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Il volume si inserisce nell’ambito degli youth studies con il duplice obiet-
tivo di analizzare forme di attivazione di circuiti comunicativi e partecipa-
tivi emergenti tra i giovani e di esaminare in questi contesti il ruolo dello 
youth work. Attraverso dimensioni teorico-analitiche multidisciplinari che 
investono in particolare il sociale, l’educazione, la formazione, l’arte e la 
creatività, i percorsi proposti mettono in luce progettualità, azioni, attori 
e processi in relazione al contributo che essi danno alla produzione di 
società in contesti formali e non formali. Entro queste coordinate si inscri-
vono pratiche giovanili e sperimentazioni di forme di lavoro con i giovani 
che alimentano il dibattito su contesti, piani di attività, metodologia e po-
tenziale dello youth work. La riflessione proposta sulla figura dello youth 
worker viene affrontata da prospettive sociologiche, pedagogiche ed 
educative e giunge fino alla questione ancora attuale del riconoscimen-
to professionale degli operatori. Osservando diversi approcci e spazi di 
intervento, le esperienze analizzate mostrano una tipologia di lavoro che 
fa da cerniera tra attori, settori, competenze e relazioni e che attribu-
isce allo youth worker la funzione di “ponte” a supporto della crescita 
individuale e della partecipazione del giovane alla vita pubblica. Questa 
figura assume un valore ancora più rilevante nei contesti caratterizzati 
da condizioni di disuguaglianza e marginalità sociale e territoriale, nei 
quali la ricerca di approcci non formali e di strumenti capaci di attrarre i 
giovani coniuga efficacemente lo youth work alla produzione di società 
attraverso forme di impegno sociale e agire creativo.
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3. Immaginare, esprimersi, opporsi. La creatività 
dei giovani nell’azione collettiva  
 
di Liana M. Daher, Giorgia Mavica, Alessandra Scieri, Nicoletta 
Cappello1 
 
 
 
 
 
 
 
Introduzione 

 
Parlare del nesso tra giovani e creatività applicandolo alle azioni collet-

tive, come espressioni di dissenso, sembrerebbe un tema particolarmente fre-
quentato: i movimenti sociali hanno da sempre trovato modi di espressione 
incisivi, rivolti a ribadire anche in senso simbolico i motivi principali delle 
loro rivendicazioni (Shepard, 2011). Si è trattato di espressioni culturali, for-
temente legate al momento storico-sociale - come nel caso del movimento 
hippie degli anni Settanta - e intensamente relativizzate alle questioni centrali 
delle proteste: un modo per esplicitare anche visualmente temi, argomenta-
zioni, slogan e immagini tali da richiamare immediatamente i problemi e fa-
cili da ricordare - si pensi alle esternazioni teatrali del movimento Green-
peace al G20 del 2017 a Taormina dove gli attivisti per il clima recitavano il 
ruolo dei leader dei paesi partner che mangiavano simbolicamente il pianeta, 
rappresentato come un piatto di spaghetti . 

Difatti, affrontare il tema della creatività all’interno delle azioni collettive 
giovanili, in un clima di crisi della creatività (OECD, 2021), non è affatto 
così scontato né si presenta come argomento già ampiamente esaminato 
all’interno della letteratura sociologica. 

L’azione collettiva giovanile, di cui si analizzerà la portata creativa, non 
sarà definita solo in rifermento alle espressioni di dissenso aperto, come 
quelle dei movimenti sociali appena esemplificate, ma piuttosto intesa se-
condo un’accezione ampia che identifica l’agire insieme e il manifestare co-
ralmente significati e simboli comuni, modi di essere e linguaggi condivisi. 
La creatività, in tal senso, dovrà essere ascritta ai prodotti, ai processi e/o alle 

 
1 Sebbene il presente capitolo rappresenti l’esito di una riflessione condotta congiunta-

mente dalle autrici, Liana M. Daher ha curato Introduzione e Conclusioni, Nicoletta Cappello 
il paragrafo 1, Giorgia Mavica il paragrafo 2 e Alessandra Scieri il paragrafo 3. 
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persone coinvolte nell’azione e riguarderà giustappunto la creazione di 
nuove soggettività e oggetti culturali (Hasse, Nyfeler, 2021) esibiti alle col-
lettività più ampie come simbolo identitario o dei temi cruciali del dissenso. 

L’immaginazione radicale di sé e dei modi di espressione attraverso l’a-
zione collettiva è centrale a tali processi. Un immaginario, quello dei giovani, 
mirato al cambiamento sociale attraverso le proprie rappresentazioni sociali 
- nel caso delle mode e della sua espressione attraverso simboli, comporta-
menti e luoghi - o delle manifestazioni per la difesa di problemi sociali, che 
vedono oggi i FridaysForFuture in pole position come movimento giovanile 
a favore della sostenibilità ambientale più diffuso in Italia e nel mondo. 

Pensare radicale significa, come vedremo, immaginare un mondo diverso 
e opporsi allo status quo attraverso espressioni innovative ed efficaci per sta-
bilire nuove raffigurazioni di sé e del mondo. L’essere alla moda o essere 
fuori moda, far parte di un gruppo che si rappresenta simbolicamente alla 
stessa maniera e condivide i medesimi stili di vita e comportamentali, incide 
sulla realtà sociale dei gruppi giovanili e delle collettività più ampie; riven-
dicare un futuro sostenibile per le nuove generazioni presenti e future in-
fluenza le comunità, fa riflettere, crea un incontro tra creatività giovanile e 
cambiamento sociale, tra problemi sociali e comportamenti collettivamente  
e diffusamente intesi. 

Come diremo, l’immaginazione radicale si focalizza sul futuro, ma lavora 
sul presente al fine di ispirare azioni e nuove forme di solidarietà. L’imma-
ginazione radicale è creatività, è aspirazione di cambiamento, è desiderio di 
introdurre nuove raffigurazioni sociali e nuove forme di comportamento. 

Questo tipo di creatività va però distinta dall’innovazione, sebbene offra 
spunti per il cambiamento personale, anche identitario, e sociale; la creatività 
dei giovani nelle azioni collettive non deve essere valutata, ma deve piuttosto 
possedere il carattere di straordinarietà, produrre un effetto sorpresa e ina-
spettate configurazioni culturali e materiali (Hasse et al., 2019; Godart, 
Seong, Phillips, 2020; Hasse, Nyfeler, 2021). La creatività si personifica 
dunque attraverso il corpo, i gesti, i prodotti dei giovani all’interno e attra-
verso le azioni collettive come si vedrà nei casi esemplificati. 

 
 

1. Creatività, immaginazione radicale e azione collettiva 
 

La filosofa Donna Haraway (2016) individua nella creatività un nodo 
operativo e concettuale che ha il potenziale di cambiare il paradigma episte-
mico e sociale dando un nuovo senso alla partecipazione democratica, 
all’azione collettiva e all’esistenza in tempi di crisi. Haraway propone di su-
perare un modello epistemologico che vede gli umani e gli altri esseri viventi 
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come “soggetti” e “oggetto” di un sistema di potere esterno, al fine di diven-
tare i fautori di una realtà più vivibile, co-creandola in modo solidale insieme 
ad altre specie la cui agenzia creativa è riconosciuta alla pari di quella umana.  

Tale punto di vista introduce il legame tra creatività e azione collettiva, 
intendendo con quest’ultima espressione alcune forme di agire insieme e di 
mobilitazione che sono attuate da attori sociali con l’obiettivo di comunicare 
pubblicamente esigenze di mutamento. Emerge come centrale, nel processo 
di cambiamento sociale, il ruolo dell’immaginazione: «orizzonti di possibi-
lità socio-politiche» e visioni dinamiche e condivise che sono animate dagli 
attori sociali e li esortano nella lotta collettiva, guidando il movimento verso 
nuove realtà sociali (Haiven, Khasnabish, 2010: 3). L’immaginazione radi-
cale richiama la capacità di pensare criticamente, riflessivamente ed in ma-
niera innovativa il mondo sociale. È l’abilità di immaginare nuove realtà e 
nuovi assetti sociali, la capacità di immaginare il presente in modo differente 
creando nuove solidarietà ed eliminando confini. L’immaginazione radicale 
consiste nel trasferire opportunità dal futuro per lavorare sul presente, per 
ispirare azioni e nuove forme di solidarietà oggi. Consente di attingere dal 
passato, utilizzare diverse narrazioni per raccontare come il mondo sia di-
ventato così com’è e ricordare come le dinamiche di potere e le lotte di ieri 
abbiano influenzato i tempi odierni. Rappresenta la nostra capacità d’imma-
ginare e aderire a cause comuni, di condividere esperienze di altre persone 
(Id. 2014; 2010: 60-87). Così, per esempio, l’azione di “immaginare un fu-
turo sostenibile” è una sfida insieme epistemica e sociale che deve coinvol-
gere il massimo numero di persone, perché per produrre una risposta ade-
guata alla crisi, si ha bisogno di sommare molte creatività e l’apporto di cia-
scuna di esse è fondamentale (Herrero, 2020). 

Nell’approccio al nesso tra creatività, immaginazione e cambiamento è 
possibile notare che gli esseri umani trovano nello stato d’immaginazione la 
disposizione più fertile per riprogrammare le visioni sottese ai propri compor-
tamenti. La creatività nei comportamenti giovanili si può ricondurre alla vici-
nanza relativa dei giovani allo stato d’immaginazione come modalità cognitiva 
prevalente in quel periodo della vita. I giovani immaginano per comprendere 
fenomeni di cui ancora non hanno sufficiente esperienza, costruendo così l’im-
maginario che fonderà i loro comportamenti nella vita adulta. Per questo mo-
tivo, man mano che l’età avanza, una volta gettate le basi di una visione del 
mondo e programmato il proprio modo di agire in esso, sarà progressivamente 
sempre più difficile modificare le proprie condotte nella vita personale e so-
ciale. I giovani possono infatti trovare nella modalità d’ immaginazione, una 
risorsa e una maggiore facilità nell’impiego della loro creatività per guidare il 
cambiamento individuale e collettivo (Lipton, 2005).  

La creatività, in tempo di crisi e di cambiamento, dovrebbe così essere 
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un’opzione fondante dell’educazione, soprattutto nel passaggio dalla giovi-
nezza all’età adulta, al fine di consolidare le capacità di scelta autonoma, di 
progettualità e d’immaginazione, necessarie a prendere decisioni individuali 
che riguardano non solo l’individuo ma influiscono sulla coscienza e sull’a-
zione collettiva a livello sociale e culturale (Cinque, 2010).  

La creatività non è quindi un’abilità appannaggio di pochi geni, né una 
expertise tecnica o qualità esclusivamente intuitiva contrapposta alla razio-
nalità. Non è nemmeno una disposizione neutra o irrazionale, ma include 
un’inclinazione critica che permette di dar senso alla propria esistenza come 
un processo unitario. È una capacità critica nella misura in cui permette di 
leggere il presente alla luce della propria individualità (Cinque, 2010).  

Il legame tra creatività giovanile e immaginazione radicale è, di fatto, l’og-
getto dei brevi esempi di ricerca presentati poco sotto, dove il pensiero radicale 
si presenta come forza intrinsecamente opposta agli schemi condivisi e magma 
in continuo mutamento (Castoriadis, 1997). I giovani applicano l’ironia e l’e-
spressione delle emozioni quali strumenti di opposizione al razionalismo di-
sciplinare del potere: le strategie creative dei giovani, facendo breccia nell’ap-
parato ideologico e comportamentale “serio” del sistema, ne rompono i limiti 
immaginari, e riportano l’attenzione sulla realtà che esiste oltre il linguaggio 
istituzionale e i codici condivisi. Attraverso l’immaginazione radicale, i gio-
vani creano una realtà radicale, fatta di libertà primaria e naturale uguaglianza 
tra gli esseri umani, che trova la sua forma man mano che viene immaginata. 
Contrapponendosi alla disumanizzazione e alla divisione perpetrata dal si-
stema, i giovani si indirizzano a rivendicare un nuovo schema fondato 
sull’unità della vita come esperienza. Questo schema trova le proprie basi ma-
teriali nei beni comuni, in un’etica delle relazioni quotidiane e nei nuovi mezzi 
di produzione, le tecnologie dell’informazione (Capdan, 2015). 
 
 
2. Creatività, giovani e moda: quale rapporto? 
 

La creatività in sociologia può acquisire tratti intrinsecamente collettivi e 
basarsi su specifiche forme di conoscenza e comunicazione. Ogni atto crea-
tivo è, di fatto, incorporato in strutture, istituzioni e contesti più grandi che 
consentono o limitano le configurazioni creative. Molotch (2002) analiz-
zando i processi (di relazione, interazione, creazione e così via) che portano 
alla produzione di “cose nuove”, dimostra che le interazioni, in particolare 
quelle che si sviluppano attraverso incontri frequenti di prossimità, rappre-
sentano nutrimento vitale per la creatività individuale e per l’innovazione 
soprattutto nel gruppo dei giovani. 

L’intenzionalità è, infatti, un principio centrale della creatività: la distingue 
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dalla casualità, sebbene quest’ultima abbia un ruolo nell’atto creativo (ad 
esempio, la sua ispirazione o attuazione). Le produzioni e i consumi culturali 
che caratterizzano l’universo giovanile e che contribuiscono ai processi di co-
struzione sociale dell’immaginario individuale e collettivo influenzano i com-
portamenti e gli stili di vita delle nuove generazioni. Lo studio del tempo li-
bero, dei processi creativi, dei consumi culturali e delle relative forme di so-
cialità delle nuove generazioni, permette di cogliere aspetti rilevanti del loro 
universo simbolico ed espressivo e, allo stesso tempo, di leggere le dinamiche 
che caratterizzano la cosiddetta società dei consumi (Paolino, 2010). 

A tal proposito la moda, propriamente intesa come fenomeno sociale e 
collettivo, rappresenta un campo fertile per lo studio della società dei con-
sumi funzionando da specchio della stessa società, più o meno fedele o più o 
meno distorcente a seconda del singolo caso o elemento posto sotto la lente 
di osservazione, in cui il processo creativo si svolge in una sequenza di di-
verse attività in un continuo susseguirsi di evoluzioni, novità e cambiamenti. 
L’analisi delle sue tendenze, in quanto tendenze di stile, di creatività, di pro-
duzione, di comunicazione e di consumo, dà conto delle trasformazioni so-
ciali in atto e in potenza, si tratti, ad esempio, di strategie aziendali o di mo-
dalità vestimentarie, poiché la moda cavalca e amplifica la novità, essendone 
essa stessa una parte costitutiva (Godart, Seong, Phillips, 2020).  

In relazione alle finalità conoscitive dello studio sociologico, la moda ac-
quista importanza essenzialmente per il suo aspetto comunicativo. Persone, 
gruppi e culture costruiscono, mantengono, mutano, definiscono e trasmet-
tono la loro identità anche grazie al concorso della moda, che è perciò uno 
dei linguaggi della modernità, una sorta di esperanto tacitamente accettato e 
ovunque inteso, di continuo ampliato, rinnovato e diffuso. Come ogni lin-
guaggio, nonostante ogni singolo che lo usa lo fa a suo piacere e con sfuma-
ture anche molto personali, è di tutti, perché segue uno schema che consente 
la reciproca comprensione (Bovone, 2014). Un linguaggio anche di tipo ve-
stimentario, in cui contenuti non verbali differenti si integrano in uno stesso 
messaggio, come lo stile dell’abito e il modo di indossarlo, sottintendendo 
così un significato completo e complesso. In particolare, si tratta di una co-
municazione che mette in gioco tendenze culturali e identità personali e col-
lettive in un ciclo continuo di impulsi, risposte e reciproche contaminazioni 
che costituiscono il fenomeno moda, ne moltiplicano le sfaccettature e ne 
determinano le ricadute sulla società. Con le sue pratiche e le sue retoriche, 
con la sua impronta sulle relazioni sociali e sugli atteggiamenti personali, la 
moda si presenta perciò come un insieme relativamente coerente e codificato 
di segni e di simboli, basato sulla creatività e applicato all’identità, che con-
tribuisce in modo originale alle dinamiche del mutamento sociale, in parti-
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colar modo tra i giovani. La moda può essere meglio spiegata come il pro-
dotto di pratiche sociali interattive e comunicative tra le persone che recepi-
scono, elaborano e trasformano i vari messaggi e che, attraverso l’abbiglia-
mento, rendono visibili immagini, simboli che meglio rappresentano la pro-
pria identità (Terracciano, 2017).  

L’idea oggi più diffusa è che nelle società contemporanee la moda svolga 
una funzione espressivo-comunicativa che facilita i processi di identificazione 
e di affiliazione culturale, questa funzione, vista in chiave sociologica e decli-
nata in termini di azione collettiva, permette ai soggetti di interagire di volta in 
volta nella maniera più desiderabile con i molteplici interlocutori della vita 
quotidiana e di costruire, così, una propria identità sociale e collettiva (Mora, 
2009: 14). La moda è una tipologia di azione collettiva che esercitata all’in-
terno di un gruppo influenza profondamente le scelte della persona che sceglie 
di comportarsi e omologarsi con i membri che ne fanno parte. Se imitare è un 
prodotto di gruppo, distinguersene è un risultato individuale. È importante, 
oggi, essere uguali agli altri, ma anche diversi dagli altri, quindi “originali” e 
di conseguenza “creativi”, in un gioco di emulazione, delimitazione/esclusione 
sociale, costruzione della propria immagine e della propria identità personale 
e sociale, rappresentando così, come suggeriva Simmel (1911), il simbolo di 
appartenenza ad una cerchia sociale e non ad un’altra. Questo aspetto è parti-
colarmente evidente nei gruppi giovanili (Daher, 2010: 11). 

Affrontare il nesso tra moda e giovani, oggi, significa anche parlare della 
loro vita dentro la città e del loro rapporto con gli oggetti della moda che, nei 
diversi gruppi giovanili, si distingue per sesso, per età, classe sociale, etnia e 
cultura, adottando e creando nuove tendenze. Gli oggetti della moda sono 
assunti con le più svariate modalità come conformismo, rifiuto, opposizione, 
antimoda: il non seguire la moda, quindi essere “originali” e “creativi”, equi-
vale comunque a seguire uno stile che rispecchia la propria identità (Ibidem). 
Città, condizione giovanile e moda non rappresentano semplicemente tre fe-
nomeni o realtà che si incontrano; esse si implicano a vicenda producendo 
sempre nuove forme di società e di cultura.  

All’interno di questo quadro generale è rilevante cogliere l’importanza 
dell’apparire e dell’interazione con l’altro, grazie ad elementi che connotano 
la visibilità e la produzione di identità da parte dei giovani come la creatività 
e l’originalità personale. Di estrema importanza sono i luoghi in cui i giovani 
scelgono di incontrarsi, le azioni che svolgono in tali luoghi, le persone che 
incontrano e gli abiti che si utilizzano, sono elementi indicativi rispetto gli 
stili espressivi adottati al fine di esprimere la propria creatività. La creatività 
personale si declina, in particolar modo nei giovani, nell’utilizzo di abiti, tra-
vestimenti, stili, mode, oggetti ornamentali, segni sul corpo come piercing o 
tatuaggi. Tali elementi possono, pertanto, costituirsi sia come “risorse” nel 

Copyright © 2022 by FrancoAngeli s.r.l., Milano, Italy. ISBN 9788835150985



70 

presentare, confermare o negare aspetti del sé o da spendere nel gioco delle 
relazioni e delle appartenenze, sia come modalità di quel discorso che i gio-
vani hanno da tempo avviato attraverso segni e simboli originali e creativi, 
in particolare dal momento in cui la possibilità di realizzazione di ideali, so-
gni o progetti si è progressivamente stemperata e, al contempo, è emersa la 
necessità di convivere con una realtà difficile, emarginante e spesso sfug-
gente (Besozzi, 1997: 150). 

A partire dall’analisi di alcuni importanti nodi concettuali che determi-
nano le dinamiche relazionali giovanili - quali il legame luogo-immagine 
esteriore, gli elementi di appartenenza al gruppo e la questione dell’origina-
lità o del conformismo - emerge in modo preponderante l’importanza attri-
buita dalla maggior parte dei giovani al luogo in cui devono recarsi e all’abito 
che reputano più idoneo indossare. L’abbigliamento, gli oggetti e i segni del 
vestire vengono assunti come strumenti significativi tramite cui i giovani si 
adeguano ai vari luoghi che frequentano. Si assiste a una variazione e modi-
ficazione continua del modo di vestirsi e di reagire alle nuove tendenze in 
base al luogo e all’ambiente che il giovane frequenta e in cui incontra i suoi 
coetanei. La scelta di un tipo di abito, di un’acconciatura, di uno stile, deve 
necessariamente far riferimento ai rapporti e alle dinamiche interpersonali 
che si attivano all’interno di un gruppo e per il quale si vuole fare parte omo-
logandosi ad esso. La mutevolezza del vestito è espressione del proprio corpo 
e rinvia sempre alla mutevolezza dei soggetti e degli spazi sociali occupati 
(Mazzette, 1997: 90). I luoghi di incontro rappresentano emblematicamente 
le esperienze giovanili in relazioni alle quali il vestito diventa mezzo espres-
sivo che consente la riconoscibilità dei soggetti e dei luoghi da questi fre-
quentati, è strumento di accesso o di esclusione sociale e fisica, è fattore di 
interazione e di riconoscimento del singolo, del gruppo e dello spazio sociale.  

Pur cercando a tutti i costi di essere originali, diversi dalla massa e appa-
rentemente poco interessati alla moda, risulta dominante la rilevanza delle 
diverse occasioni sociali nel determinare le scelte di abbigliamento. All’in-
terno di un gruppo la sfera individuale di ogni soggetto, dunque, la propria 
personalità, si va perdendo per conformarsi a quella collettiva abbandonando 
la propria unicità e originalità. Si evince, altresì, l’importanza di essere alla 
moda a tutti i costi, per non farsi escludere e criticare dai coetanei. 

Rispetto al concetto di originalità e creatività si contemplano una serie di 
posizioni contrastanti in quanto per alcuni giovani essere originale significa 
essere alla moda, per altri invece equivale a dire essere diversi dagli altri e 
distinguersi da tutti esprimendo una propria originalità. Un determinato abito 
o simbolo legato alla propria immagine, e dunque la conformità vestimenta-
ria come comportamento collettivo, si traduce in un’esigenza di identifica-
zione e di appartenenza al gruppo di pari. Diversamente, nella misura in cui 
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si tenta di essere originali, esprimendo una propria creatività, non seguendo 
la moda e proponendo uno stile personale, si rischia di essere esclusi dal 
gruppo dei pari e posti in condizione di marginalità.  

In generale, l’adozione, l’utilizzazione, la diffusione e il rifiuto di un certo 
tipo di abbigliamento sono azioni in cui il comportamento di una singola per-
sona è molto spesso legato all’influenza esercitata dalla collettività e più pre-
cisamente dai gruppi sociali di appartenenza e dalle loro regole. In riferimento 
a quanto appena esposto, recentemente possiamo, ad esempio, osservare alcuni 
fenomeni collettivi di tipo modale (#degenderfashion) profondamente marcati 
dall’utilizzo di creatività come strumento di riproduzione di codici alternativi, 
di espressione di dissenso politico nei confronti delle performatività sociali do-
minanti o come strumento di costruzione di un discorso collettivo in opposi-
zione alle ingiustizie percepite (Gaugele, Titton, 2019). 

Ogni moda ha i propri protagonisti, ossia le categorie professionali e sociali 
di creatori, ricercatori e consumatori che la immaginano, la osservano e la vi-
vono (Baglioni, 2019). La moda emerge, pertanto, come fenomeno camaleon-
tico e onnicomprensivo, che intrecciando e fagocitando stili creativi, tendenze 
di consumo e modalità di produzione, sfama quell’immaginazione che, soprat-
tutto nei giovani, diventa radicale nella misura in cui si esprime come potenza 
intrinsecamente opposta agli schemi condivisi, come magma in continuo mu-
tamento e come forza che permette all’identità di differenziarsi e rifiutare i 
codici sociali comportandosi in modo diverso da ciò che la maggioranza defi-
nisce “normale”. 
 
 
3. Creatività come risorsa per la mobilitazione collettiva 
 

Il sociologo Niklas Luhmann una volta ha affermato che il desiderio di 
essere creativi appartiene a tutti (Crespi, 2010); tuttavia, se, in linea di prin-
cipio, questa affermazione può creare qualche perplessità, essa sembra in 
gran parte condivisibile se ci si riferisce soprattutto ai giovani, i quali rispetto 
alle generazioni che li hanno preceduti, hanno un’esperienza inevitabilmente 
diversa e si trovano, pertanto, in una condizione di “potenziale” creatività. 

Un caso emblematico è rappresentato dal movimento ambientalista Fri-
daysForFuture (FFF), lanciato da Greta Thumberg, il cui carattere distintivo 
risiede sia nel profilo degli attivisti promotori - giovani accomunati dall’in-
tento di voler lottare pacificamente contro il degrado climatico e l’impatto 
che questo implica sull’ambiente - sia nella dimensione creativa conferita al 
loro agire individuale e collettivo (Crespi, 2010; Senatore, Spera, 2021).  

Le evidenze scientifiche e la realtà intorno a noi ci impongono la necessità 
di modificare radicalmente le nostre abitudini in chiave sostenibile e, negli 
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ultimi tempi, se i cittadini dimostrano una sempre maggiore consapevolezza 
delle problematiche ambientali, lo dobbiamo soprattutto alle nuove genera-
zioni di studenti e di giovani che, scesi in piazza per rivendicare il diritto a 
ereditare un mondo più pulito, chiedono di definire politiche capaci di com-
battere gli effetti dei conseguenti cambiamenti climatici, invitando tutti ad 
assumersi le proprie responsabilità attraverso azioni concrete (Carrosio, 
2020; Latini, Bagliani, Orusa, 2020). In questo contesto, la significativa cre-
scita a favore della protesta climatica è stata innescata dalla nascita e dalla 
diffusione di diversi movimenti ambientalisti, tra cui Extinction Rebellion, 
Sunrise Movement e il succitato FFF, che hanno coinvolto, come mai prima, 
un gran numero di attivisti e simpatizzanti (Hayes, O’Neill, 2021).  

In particolare, l’attenzione al tema della sostenibilità ambientale ha regi-
strato una grande mobilitazione all’interno del movimento FFF, che anima e 
appassiona i giovani coinvolgendoli in una partecipazione attiva finalizzata 
al cambiamento delle agende politiche e dei comportamenti sociali in tutto il 
mondo (De Moor et al., 2020; Morandini, 2020; Boucher et al., 2021; Fran-
cesconi et al., 2021; Blaustig, Delli Zotti, 2021). 

L’azione collettiva di FFF si è diffusa a livello globale assumendo forme 
reticolari diffuse, sia negli spazi fisici - grazie alle manifestazioni in piazza 
o altre pratiche artistiche come i flash mob - che hanno permesso di dare 
visibilità al movimento, sia attraverso l’utilizzo di spazi on line, condividen-
do informazioni, non solo per ottenere una maggiore risonanza, ma anche 
per scopi puramente organizzativi degli eventi e delle proteste.  

Si potrebbe affermare che la crisi pandemica abbia rappresentato un mo-
mento spartiacque, capace di generare un prima e un dopo, identificando luo-
ghi e modalità diverse attraverso cui ha preso forma l’azione di protesta di 
FFF. Infatti, se prima dell’emergenza sanitaria, le piazze sono state i luoghi 
di ritrovo in cui dar vita ad azioni sempre pacifiche quali scioperi, cortei, 
presidi, lezioni in piazza, volantinaggio, raccolta firme, sit-in, die-in, l’im-
provvisa pandemia da Covid-19 ha radicalmente cambiato lo scenario, in 
quanto sono stati gli spazi virtuali a configurarsi come i principali luoghi 
della protesta (Leone, Della Mura, 2021; Senatore, Spera, 2021). 

Tuttavia, seppur l’emergenza sanitaria abbia interrotto bruscamente le 
azioni di protesta in presenza dei FFF, quest’ultimi, sia prima, durante, che 
dopo la crisi pandemica hanno puntato sempre a realizzare raffigurazioni sug-
gestive attraverso azioni ed eventi creativi e spettacolari, in grado di provocare 
un forte impatto emotivo ed attirare l’attenzione dei media e del pubblico: si 
pensi ad esempio ai simbolici die-in, una forma di protesta in cui i partecipanti 
sdraiandosi a terra simulano la morte. Con questa tipologia di azione, organiz-
zata nei negozi e nelle piazze di tante città si è dato il via al quarto sciopero 
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globale, il 29 novembre 2019, denominato non a caso Block Friday, in pole-
mica con il Black Friday tipologia di promozione utilizzata soprattutto dalle 
grandi catene di abbigliamento per incrementare le proprie vendite. Il movi-
mento ambientalista ha invitato tutti a boicottare quest’ultimo evento, snob-
bando negozi e sconti per scendere in strada a manifestare contro le multina-
zionali, tra le maggiori responsabili delle emissioni nocive per l’ambiente, le 
quali non si preoccupano minimamente delle conseguenze (Fig. 1).  
       
Fig. 1 - Torino, die-in dei FFF in un negozio di H&M. 
 

 
 

Inoltre, sull’onda di azioni di protesta collettiva, in Italia, sono stati orga-
nizzati tanti simbolici flash mob in modo coordinato e con un forte impatto 
emotivo: l’azione dimostrativa, denominata “Con l’acqua alla gola”, che ha 
aperto la Climate Action Week, culminata nel Global Strike for Future il 27 
settembre 2019, prevedeva l’installazione di patiboli in cui gli attivisti sono 
rimasti in piedi con un cappio al collo su dei blocchi di ghiaccio che lenta-
mente si scioglievano. Con tale atto di protesta, i partecipanti hanno voluto 
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mostrare metaforicamente i devastanti effetti dello scioglimento dei ghiac-
ciai e del conseguente innalzamento del livello del mare, invitando ancora 
una volta i politici ad assumersi le proprie responsabilità attraverso azioni 
drastiche per fronteggiare l’emergenza climatica (Fig. 2); la protesta di fronte 
alle banche delle principali città d’Italia, in contemporanea con l’uscita della 
terza stagione della nota serie tv La casa di carta: incatenati con le tute e con 
le mascherine antismog (richiamando il nesso crisi climatica/finanza oggetto 
della contestazione) dei protagonisti della suddetta serie spagnola, i parteci-
panti, in nome della giustizia climatica, hanno messo in scena una rappresen-
tazione teatrale dal titolo “la casa è in fiamme” al fine di sensibilizzare la 
comunità sui finanziamenti dalle grandi banche mondiali ai combustibili fos-
sili (Fig. 3).  

O ancora, il 19 marzo, in occasione del primo sciopero del 2021, in molte 
città i giovani attivisti hanno organizzato (ove possibile, compatibilmente 
con le norme anti-Covid 19 vigenti in tutto il Paese) il Bike Strike, un per-
corso in bici durante il quale hanno raggiunto diversi punti della città simbolo 
del cambiamento al fine di attirare l’attenzione sulla necessità di una svolta 
sostenibile della mobilità urbana (Fig. 4). 
 
Fig. 2 - Firenze, piazza Duomo, flash mob “Con l’acqua alla gola” 
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Fig. 3 - Torino, sede di Unicredit, flash-mob “La casa è in fiamme” 
 

 
 
Fig. 4 - Milano, Bike-Strike 
 

 
 
 

La pandemia e le restrizioni messe in atto dai governi per contenere la 
diffusione dei contagi hanno modificato luoghi e modalità di protesta dei 
FFF, conferendo ai social media (Facebook, Instagram, Twitter) un ruolo 
cruciale come strumenti di mobilitazione e luoghi di espressione per mante-
nere vive le richieste e dare continuità alle attività del movimento (Fisher, 
2019; Cologna, Hoogendoorn, Brick, 2021). Nello specifico, tutte le forme 
di messaggeria istantanea si sono configurate come importanti vettori delle 
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mobilitazioni e di una veloce diffusione delle idee e del dissenso, basti pen-
sare allo strike on line durante i lockdown della pandemia. A tal proposito, 
in occasione del quinto sciopero globale del 24 aprile 2020, sulle piattaforme 
social, i giovani attivisti hanno organizzato un’azione collettiva di protesta 
che prevedeva che tutti i partecipanti pubblicassero una foto con un cartello 
o uno striscione creativo e significativo che sintetizzasse le criticità ambien-
tali, usando l’hashtag #climatestrikeonline e taggando il gruppo locale di ri-
ferimento (Fig. 5).  
 
Fig. 5 - #climatestrikeonline  
 

  
 

Sempre in piena pandemia i FFF hanno organizzato un’enorme azione di 
social bombing e tweettorm rivolta sia ai canali di comunicazione della mul-
tinazionale Eni che ai parlamentari. Nel primo caso la protesta rilevava l’in-
sufficiente attenzione che da anni Eni rivolge alla crisi ambientale e le recenti 
campagne di greenwashing atte a migliorare l’immagine dell’azienda agli 
occhi del pubblico senza però cambiare concretamente qualcosa circa le pro-
prie azioni. Così, durante lo strike on line, i giovani di FFF hanno invitato 
tutti ad “un attacco coordinato”, tempestando di commenti la pagina Fa-
cebook e Instagram di Eni, intasando l’indirizzo di posta elettronica dei di-
rector della società e inviando innumerevoli tweet di contestazione su Twit-
ter, generando circa 3000 commenti su Facebook e oltre 1500 su Instagram 
(Fig. 6).  La seconda azione di social bombing, rivolta invece ai parlamentari, 
ha contato un totale di oltre 675.000 e-mail al fine di chiedere una ricostru-
zione improntata alla riconversione ecologica (Fig. 7).   
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Fig. 6 - Social bombing ai parlamentari               Fig. 7 - Social bombing a Eni 

 
L’impossibilità di continuare le proteste collettive in piazza non ha, dun-

que, fermato i giovani che hanno spostato le loro azioni di protesta sugli spazi 
virtuali dando vita a tante iniziative, tra cui, oltre quelle appena descritte, 
anche #camettatour che prevedeva ogni sera alle 19 la trasmissione di dirette 
con ospiti del mondo della musica, del cinema, della scienza e del giornali-
smo per informare tutti gli interessati all’attivismo per il clima durante 
l’emergenza Coronavirus.  

Dopo lo stop dei presidi dovuto al lockdown e alle restrizioni, i giovani 
di FFF sono tornati in piazza “riconquistando” i propri spazi, come in occa-
sione della prima iniziativa post-Covid lanciata dal movimento nella giornata 
mondiale dell’ambiente, il 5 giugno 2020, quando in tante città i giovani 
hanno dato via a dei momenti creativi di protesta durante i quali hanno la-
sciato nelle piazze delle scarpe che rappresentavano tutte le persone che non 
erano presenti al fine di evitare assembramenti (Fig. 8). 

I giovani, grazie al loro slancio creativo hanno conferito un significato 
sempre nuovo alle loro azioni di protesta individuale e collettiva, producendo 
di volta in volta nuove forme di mediazione simbolico-culturale dell’espe-
rienza, in base alle mutevoli esigenze che derivano sia dai cambiamenti delle 
condizioni materiali (mutamenti ambientali), che dai prodotti dell’agire 
stesso (nuove concezioni artistiche, innovazioni tecniche, trasformazione 
delle forme di comunicazione) (Crespi, 2010).  
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Fig. 8 - Forlì, Piazza Saffi, Duemila paia di scarpe in segno di protesta 
 

 
 

Alla luce di quanto fin qui argomentato, risulta facile desumere che una 
delle trasformazioni e degli impatti più interessanti che l’attuale pandemia 
da Covid-19 ha apportato nella vita degli attivisti di FFF è sicuramente la 
ridefinizione della fruizione delle piazze, che in seguito alla quarantena for-
zata, è stata mediata in gran parte dall’uso delle nuove tecnologie di comu-
nicazione. Se da un lato la pandemia ha fuor di dubbio causato una battuta 
d’arresto circa le azioni di protesta in presenza dei FFF, dall’altro, lo sposta-
mento sul digitale non ha frenato la loro creatività, grazie alla quale gli atti-
visti hanno continuato a esprimere il loro dissenso al fine di far sentire la 
propria voce e far arrivare il loro messaggio in modo efficace.  

I giovani, quindi, facendo ricorso alla creatività e all’espressività, hanno 
fatto di esse strumenti peculiari da utilizzare in risposta agli spazi limitati do-
vuti alle restrizioni e grazie alle quali, uniti all’utilizzo delle piattaforme on 
line, sono riusciti a spostare le proprie azioni di protesta in uno spazio comu-
nicativo digitale, caratterizzato da tempi di contatto più brevi che oggi consen-
tono di raggiungere più persone spazialmente distanti tra loro (Crespi, 2010; 
Monaco, 2020; Leone, Della Mura, 2021). Pertanto, se inizialmente era lecito 
pensare che la gravità e l’eccezionalità dell’emergenza sanitaria avrebbe gra-
dualmente adombrato la protesta dei FFF, col passare del tempo ci si è resi 
conto che le loro proteste hanno semplicemente cambiato forma, assumendo 
un aspetto innovativo e creativo, adeguandosi alla realtà della pandemia. 
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4. Conclusioni 
 

L’immaginazione radicale nei giovani è dunque espressione creativa di 
istanze di cambiamento e si manifesta attraverso molteplici forme e ambiti 
relativi all’azione collettiva. Essere creativi significa essere incisivi, produrre 
configurazioni e mediazioni simboliche inconsuete, che per questo sono fa-
cilmente ricordate dall’osservatore e lasciano il segno sulla scena pubblica. 

Alcuni nodi fondamentali sembrano emergere dai due casi studio presen-
tati sebbene le tipologie di azione collettiva siano profondamente diverse 
poiché, semplificando e richiamando la nota tipologia alberoniana, il primo 
osserva la moda, che è fenomeno collettivo di aggregato, il secondo, invece, 
esamina un movimento come fenomeno collettivo di gruppo (Alberoni, 
1968).  

Nei casi analizzati però le specificità s’intrecciano e vedono innanzitutto 
al centro i processi di costruzione di identità collettiva, intendendo con iden-
tità collettiva quel sentire comune che tratteggia il confine tra “noi” e “loro” 
giocato attraverso attribuzioni identitarie interne ed esterne (Polletta e Jasper, 
2001). Si tratta, nel primo caso, di subculture giovanili che esprimono la loro 
appartenenza ad una stessa attribuzione identitaria: i comuni tratti identitari 
si esprimono attraverso simboli, comportamenti e stili di vita, visibili princi-
palmente per mezzo di espressioni legate al corpo e all’immagine esteriore 
che li caratterizza e li rende riconoscibili dall’esterno come gruppo “diverso” 
da altri gruppi. La dimensione identitaria dei FFF si costruisce, invece, at-
torno agli ideali della sostenibilità e della climate justice ed esprime il suo 
potenziale creativo attraverso modalità di protesta che li caratterizzano, an-
che fisicamente, come movimento sociale e culturale on line e off line. Il 
legame è però, anche in questo caso, costruito su una solidarietà interna ed 
esterna che focalizza i temi comuni e li esprime attraverso simboli, compor-
tamenti e mediazioni simboliche. In entrambi i casi, la derivazione è la stessa: 
l’esigenza di condividere tratti identitari costruiti su credenze e obiettivi co-
muni che caratterizzano i partecipanti all’azione collettiva e di trovare 
(nuovi) modi di esternazione di questi. 

Entrambe le azioni collettive costruiscono inoltre processi di mediazione 
simbolica che, nel primo caso, esprimono creatività personale giocata nel 
collettivo, nel secondo, invece, creatività collettiva edificata su ambiti di con-
divisione di ideali e principi non negoziabili. In ambedue i casi l’azione crea-
tiva è centrale: attraverso la moda si manifesta l’appartenenza e la tendenza 
a essere parte di un gruppo, centrate su un processo imitativo interno ma, al 
tempo stesso, di differenziazione dall’esterno, per dirlo con le parole di 
Georg Simmel (1911), il movimento FFF utilizza invece la creatività per ma-
nifestare il dissenso ed imprimere sulla collettività più ampia immagini e 
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simboli significativi, utili a diffondere i principi su cui tale dissenso si basa. 
Infine, estremismo e radicalità positiva caratterizzano entrambe le azioni col-
lettive. Nuovi codici, nuovi linguaggi, nuove forme di mediazione simbolica 
che si pongono in opposizione con gli schemi precedenti e reclamano un 
cambiamento. Impostazioni emozionali che frammentano la razionalità dello 
status quo; istanze non negoziabili negli stili di vita emergono in entrambi i 
casi analizzati, le cui azioni collettive, pur nella loro diversità, perseguono 
attraverso immaginazioni creative utili a rappresentare il dissenso. 
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